
Aprirò anche nel deserto una
strada
Irrigare l’aridità

Ascoltate.  Ecco,  il  seminatore  uscì  a  seminare.  Mentre
seminava una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli
e la mangiarono. […] Il seminatore semina la Parola. Quelli
lungo  la  strada  sono  coloro  nei  quali  viene  seminata  la
Parola, ma quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via
la Parola seminata in loro. (4,3.15)

Una  delle  prime  promesse  di  Dio,  che  risuonano  nel  Tempo
d’Avvento, è quella di ricondurre gli esiliati, di aprire
percorsi necessari e nuovi.

Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un
sentiero in mezzo ad acque possenti. […] Aprirò anche nel
deserto  una  strada,  immetterò  fiumi  nella  steppa.  (Is
43,16.19)

In tutti noi c’è una parte più esposta a farci strappare il
buon seme. Vuol dire, prima di tutto, che c’è molto di buono
in ciascuno di noi. Il seme cade in uguale quantità sulla
strada, come sul terreno buono. Abbiamo la possibilità di
esserne  consapevoli  e  di  non  lasciarcelo  portare  via  dal
Nemico. Non dobbiamo spaventarci. La partita non è fra noi e
il Nemico e basta. Nella nostra squadra gioca un fuoriclasse,
Dio, che fa la differenza.

Come  ha  aperto  nel  Mar  Rosso  la  strada  a  Israele,  per
strapparlo dalla schiavitù, così anche oggi apre nel deserto
una strada. Non è, però, una strada arida come quella della
parabola. “Aprire una strada nel deserto” come dice il seguito
del  versetto  di  Isaia,  significa  in  realtà  irrigare  quel
terreno, renderlo fertile e attraversabile, tale da offrire il
sostentamento e refrigerio durante il percorso.
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In questa prima settimana d’Avvento, dunque, lasciamo che il
Signore irrighi la nostra strada per trasformarla in terreno
fertile. Possiamo fare concretamente questo esercizio:

1) Vado in chiesa 5 minuti per fare questo esercizio.

2) Lo posso fare una volta nella settimana o una volta al
giorno o secondo il ritmo che preferisco.

3) Individuo due o tre peccati, debolezze o aridità che sento
in questo periodo.

4)  Ripeto  questa  frase:  Padre  buono,  sento  in  me  questo
peccato/questa debolezza/questa aridità: me ne dispiaccio, ma
non  voglio  intristirmi.  Lascio  che  la  bagni  la  tua
misericordia.

5) La ripeto qualche volta, con calma, identica, finché non è
scesa profondamente nel mio animo.

6) Concludo l’esercizio con questa semplice preghiera: Rendimi
terreno fertile, Signore Gesù.

L’Avvento e il seminatore
Quattro terreni e quattro settimane 

Ci accostiamo all’Avvento, nell’anno in cui meditiamo sulla
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parabola del seminatore (Mc 4,1-20) e in questo periodo della
pandemia  che  sembra  volere  erodere  il  senso  delle  feste
natalizie. 

Abbiamo più che mai bisogno di una parola che venga seminata
nei nostri cuori, per infondere in essi chiarezza e speranza,
la virtù regina del Tempo di Avvento. 

Quattro sono le settimane dell’Avvento, come i terreni in cui
viene seminata la parola. Percorriamo, allora, un itinerario
spirituale per arrivare al frutto pieno: la Parola incarnata
nella vita del mondo e pienamente accolta nel terreno del
nostro cuore.  

Nel  prossimo  mese,  tutte  le  settimane  che  precedono
ogni domenica d’Avvento, troverete sul sito un’indicazione e
un piccolo esercizio spirituale per “trasformare” ciascuno dei
terreni della parabola del seminatore, terreni che sono, in
realtà,  nel  nostro  cuore.  Ognuno  potrà  scegliere  di  fare
questo esercizio spirituale nella settimana prima o dopo la
domenica di riferimento, a seconda se preferisce prepararsi
alla  domenica,  o  avere  un  aiuto  per  vivere  il  cammino
dell’Avvento  in  corso.  

La notte di Natale, così, potremo forse raccogliere un frutto
tanto desiderato, eppure sorprendente e davvero inaspettato.



Natale è vicino…
Natale è vicinissimo.

Raccogliamo  qualche  breve  indicazione  per  vivere  bene  e
spiritualmente la festa.

UNA BUONA CONFESSIONE

Fate una buona Confessione. Raccoglietevi qualche minuto in
preghiera silenziosa e pensate all’arco di tempo che volete
considerare, poi rispondetevi a queste domande:

Per quali cose/motivi voglio ringraziare il Signore in
questo tempo? (Attenzione, valgono le piccole cose, come
le grandi!).
Tenendo  in  mente  queste  cose  belle,  a  che  cosa  il
Signore  mi  chiama?  (Forse  a  migliorare  in  un
atteggiamento? Forse a radicarmi in qualche virtù? Forse
a vivere la carità?)
Dov’è che non ho risposto con amore a queste chiamate?
Quello  che  individuo,  può  essere  oggetto  della  mia
confessione.

SPERIMENTATE L’AMORE DI GESÙ

Sentitevi amati dalla Parola di Dio. In che senso “amati dalla
Parola  di  Dio”,  non  si  dovrebbe  dire  piuttosto  “amate  la
Parola di Dio”? No no, vuole dire proprio così: amati dalla
Parola di Dio! Prendetevi cioè, un piccolo momento di sosta
prima della grande festa e… (lo so, lo so… bisogna preparare i
tortellini,  e  l’arrosto…  e  il  centro  tavola….),  dicevo:
prendetevi  un  momento  di  sosta  (stabilite  con  precisione
quanto: 5 minuti, 10 o quello che volete. L’importante è che
siate precisi nelle intenzioni!) e pregate su una pagina del
vangelo che vi è cara. Il racconto della nascita di Gesù è
perfetto per l’occasione, se volete. Non sforzatevi di capire
di  più,  di  studiare  il  testo,  di  fare  una  particolare
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meditazione. Cercate solo di soffermarvi su qualche punto in
cui la parola risuona con la vostra vita, attraverso cui molto
semplicemente vi sentite confortati, amati e incoraggiati ai
sentimenti  migliori.  Lasciate  che  questa  consolazione
spirituale vi penetri e riempia tutto il vostro essere. Quando
concluderete  questa  preghiera,  scoprirete  che  tutto  sembra
avere una nuova armonia.

UN GESTO DI CARITÀ

Scegliete un gesto di carità. Quando andate a fare la spesa
per le feste, potreste scegliere di fare un po’ di spesa anche
per chi è povero; oppure fermarvi da una persona che chiede
l’elemosina e chiedergli come si chiama, scambiare due parole
e magari offrirgli la colazione condividendola con lui, oppure
un buon toast caldo. Oppure potreste andare a trovare quella
persona sola del vostro condominio, o fare un gesto generoso e
inatteso per qualcuno. È un modo per rendere di più il nostro
cuore di carne e per fare risuonare quel bellissimo consiglio
che, fin dalla prima riunione degli apostoli, è rimasto come
un criterio assoluto e imprescindibile: “Solo li pregammo di
non dimenticarsi dei poveri.”

Buon Natale!

Don Davide



La festa “giusta”
C’è  qualcosa  di  profondamente  giusto  nel  celebrare  il
Natale.   

Giuseppe riconosce che accogliere la gravidanza di Maria era
la  cosa  giusta  da  fare.  I  pastori  capiscono  quanto  fosse
giusto rispondere all’invito degli angeli e quel segno loro
dato.  I  Magi,  infine,  imparano  senza  ombra  di  dubbio
che  è  Betlemme  la  città  giusta.  

L’unica cosa sbagliata sembra il momento: lontano da casa, in
condizioni precarie. Eppure, nel racconto non abbiamo davvero
la percezione che sia così… 

A ben vedere, non poteva che essere a Betlemme, secondo i
profeti. E anche quella tanto bistrattata mangiatoia – “perché
non c’era posto per loro nell’alloggio” (Lc 2,7) – sembra
piuttosto un tentativo di dare a tutti i costi un riparo, e un
aiuto, a quella coppia. 

Infatti, il racconto descrive la scena senza tensione: “Diede
alla luce il suo figlio primogenito” (Lc 2,6). 

Quando  il  Natale  sboccia  per  noi  possiamo  abbandonarci
fiduciosi  alla  provvidenza  che  porta;  abbiamo  sempre  la
convinzione  di  non  esserci  preparati  abbastanza,  che
sia arrivato troppo in fretta, senza che ce ne rendessimo
conto, ma in realtà… non importa. 

Ciò che conta è che possiamo percepire che la festa del Natale
è una cosa giusta e buona che il Signore compie per noi: che
ci regala un momento di intimità, un sussulto di sensibilità,
un attimo di pace con noi stessi, una gioia in famiglia, uno
scambio d’amore, un accenno di speranza. 
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Non importa se e quanto piccoli siano queste esperienze. Se
siano  assediate  da  avversità  o  da  tristezze,  se  appaiano
inopportune.  Gesù  si  rende  presente  e  ritiene  che  sia
giusto che tutta la gioia possibile di questo momento ti sia
donata.  

Lo sai che non sei escluso dalla festa. Ma prova anche a
capire  cosa  significa  profondamente:  la  bontà  di  Dio  ti
riguarda. Il Signore ha acceso questa luce per te e non verrà
offuscata dal buio. 

Un  figlio  e  un  bambino  –
Omelia Natale 2018

Il dono di uscire da noi stessi

“Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio.” (Is
9,5).

Dio si rende presente in mezzo a noi nei panni di un bambino,
in modo che si compia il miracolo di spossessarci di noi
stessi, perché quando nasce un figlio, o ti viene dato un
bambino, è così: il tuo tempo non è più riservato, ti dedichi
completamente e diventi responsabile di lui.

Ho visto mio fratello quando è nato il mio primo nipote –
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immaginatevi un uomo grande e grosso, fintamente burbero e che
mai avrei pensato che si potesse calare in questo ruolo –
tenere in braccio suo figlio come un papà navigato. Si dice
che quando nasce un figlio si impara subito a fare la mamma e
il papà; magari c’è qualche impaccio all’inizio, però sei
subito attenta e ci tieni ad accudirlo. Spesso le giovani
mamme e i giovani papà accettano i consigli, ma sono anche
gelosi del loro modo di prendersi cura dei bimbi.

Sottolineo:  è  una  cosa  che  in  parte  si  impara,  ma  che
soprattutto  è  frutto  quasi  immediato  di  questo  evento
dirompente che sconvolge la vita per sempre, da un momento
all’altro. Prima si era autonomi e si faceva quel che si
voleva. Dopo c’è un altro e ci sarà per sempre.

Allo stesso modo Dio vuole realizzare in noi la vita adulta,
l’uscita dal nostro egoismo, l’arte di non preoccuparci più di
noi stessi e quella sorta di gelosia per la cura di un altro.

Una  mia  amica  qualche  giorno  fa  mi  scriveva  che  la  vita
riserva sempre dei momenti stupendi, ma la leggerezza, quella
è riservata all’età giovanile. Anche se sembra una riflessione
un  po’  amara,  in  fondo  è  vera:  perché  quando  diventi
responsabile di una persona non puoi più essere tanto leggero.
Ci sono una gioia e un lusso legati a una perdita: hai sempre
quel pensiero fisso, sei completamente portato fuori da te
stesso.

Dio  ci  fa  questo  regalo:  aprire  il  cuore  e  vincere  la
preoccupazione costante di salvaguardarci e proteggerci.

E  se  sei  responsabile  di  qualcuno,  vuole  dire  che  sei
prezioso, vuol dire che hai un ruolo ben preciso nella storia
del mondo, vuole dire che senza di te quella creatura sarà un
pochino più sola, e quindi è quanto mai importante che tu ci
sia, che te ne prenda cura.

(Sento già l’obiezione: quindi chi non ha nessuno, chi non ha
figli o ruoli, o è solo vuol dire che non vale? Vuol dire che



non  conta  nulla?  Ovviamente  non  è  così,  ma  vi  chiedo  di
pazientare ancora un attimo. Per ora voglio insistere su un
altro aspetto.)

Il dono di Dio non si realizza solo quando nasce un figlio, ma
ogni volta che qualcuno ti viene dato, perché tu possa essere
fratello e sorella, padre e madre, qualunque sia il rapporto
di età.

Ricordo le prime volte che, da giovane educatore, portavamo i
bimbi a campi estivi. La sera gli preparavamo la camomilla e
gli leggevamo i libri della buona notte. Fino al giorno prima
a fare gli spacconi fra amici e a considerare dei poveretti
quelli che perdevano il sabato pomeriggio dietro a dei cinni o
una settimana d’estate a fare i campi, e il giorno dopo sei
lì,  seduto  sulle  scale  di  una  casa  vecchia  e  fredda,  a
raccontare le storie.

Una volta sgridai due ragazze del primo anno del liceo perché
le avevo trovate ancora sveglie a tarda notte, con la torcia
accesa sotto le lenzuola. Avevano dovuto scegliere se venire
alla due giorni o studiare latino: avevano deciso di venire al
ritiro, e stavano traducendo una versione di latino con la
torcia, sotto le coperte per non farsi beccare. Alla fine mi
sono messo a fare la versione con loro.

Dopo  otto  giorni  di  un  campo  itinerante,  l’ultima  sera,
all’una di notte una ragazza mi confida di essere anoressica.
Tu vuoi solo andare a letto, hai gli occhi che ti si chiudono,
ma capisci che in quel momento devi essere lì, ascoltarla
tutto il tempo che serve.

Nei nomi che vengono dati a questo “bambino” riconosciamo che
il  suo  potere  è  di  rendere  chiaro  il  discernimento,  di
strapparci fuori da noi stessi, di insegnarci una maternità e
una paternità sempre più dilatate, che vanno in entrambe le
direzioni… dal più vecchio al più giovane, ma anche, notatelo
bene, dal più giovane al più vecchio. Sì, anche voi giovani



siete padri e madri, fratelli e sorelle per chi ha più anni di
voi!

L’ultimo nome è “Principe della pace”. Quando sei strappato
fuori da te stesso si compie il grande miracolo: è questa la
via per la pace del cuore. Quel frastuono di calzature di
soldato che cessa improvvisamente e quei mantelli intrisi di
sangue che vengono bruciati nel fuoco, sono il segno di una
guerra che finisce soprattutto dentro noi stessi.

Due  volontarie  della  Caritas  mi  hanno  raccontato  di  un
imprenditore che, candidamente, si dichiarava razzista. Aveva
una posizione di lavoro aperta e loro sono andate a parlargli
per un ragazzo africano. Non si sa bene come abbiano fatto a
convincerlo e ora… guai a chi glielo tocca! Gli ha dato la
promozione e pure l’aumento!

Anche Maria e Giuseppe – soprattutto loro! – hanno vissuto
concretamente questo segno: un figlio dato, un bambino nato.
Le  luce  che  improvvisamente  spezza  le  tenebre.  Una  gioia
moltiplicata.

Adesso mi chiedo che cosa significhi questo evento anche per
chi  non  sente  di  potere  dire:  “Ho  avuto  una  gioia
moltiplicata…”

Ho davanti il volto dei tanti amici e amiche che soffrono
perché non hanno l’amore; le donne che desidererebbero essere
madri e non lo sono perché non possono o perché è passato il
tempo, e che non sopportano le feste in cui si parla di
pannolini e pappine; ho in mente uomini afflitti perché non
hanno le risorse per corrispondere ai bisogni della famiglia;
penso agli stranieri rifiutati e ai poveri non aiutati; infine
le persone tristi, che non hanno motivo di gioia, e quelli che
vengono  scartati,  non  appartengono  ad  alcuno  e  non  hanno
nessuno per cui sentirsi utili.

Deve essere Natale per tutti.



Ho davanti il volto di ciascuna di queste persone e non ho
risposte.

Vedo però che in questa semplice famiglia di Betlemme non c’è
alcuna  manifestazione  di  superiorità,  o  rivendicazione,  o
pretesa di essere un modello. Tutte queste cose gliele abbiamo
aggiunte  noi,  dopo.  Vedo  più  che  altro  la  potenza  di
accogliere la vita così come si manifesta. Sono andati via da
casa, hanno fatto un viaggio non corto, mentre erano in quel
luogo Maria dovette partorire. E poi la descrizione di un
gesto semplice, immediato, quello che era possibile: hanno
avvolto in fasce Gesù e lo hanno messo in un lettino di
fortuna.

In questa scena, non c’è nessuna pretesa di dire: “Fate come
noi!” e allo stesso tempo nessuna rivendicazione del tipo:
“Mannaggia,  che  momento  per  partorire!”.  C’è  solo  una
potentissima  consuetudine  ad  accogliere  la  vita  come  si
manifesta. Senza ombra di paragone, né pretesa, né giudizio o
condanna per chiunque altro.

È proprio questo stesso segno che viene indicato ai pastori.
“Troverete  un  bimbo  così”  (Lc  2,12):  in  esso  si  esprime
l’incredibile benevolenza di Gesù e basta.

Che cosa significa sperimentare la benevolenza?

Ho pensato a una notte di Natale di tantissimi anni fa, non so
dire di preciso se a San Vigilio di Marebbe o a San Cassiano
in Val Badia, ma ricordo perfettamente il momento. Eravamo a
messa e il coro cantò Stille Nacht in una maniera incredibile.
Avevano i corni e quei vocioni da alpini cresciuti con la
grappa nel biberon. C’era un’atmosfera unica: le luci soffuse,
i corni, la musica, il freddo. Aveva appena nevicato. Io ero
ancora  un  bambino  e  non  capivo  niente,  ma  c’era  la  mia
famiglia, ed era tutto così bello che mi sentii rassicurato.

Non a tutti, purtroppo, capita di sentirsi così profondamente
rassicurati. Molti combattono tutta la vita contro una fiducia



di fondo che è loro mancata, perché ne sono stati privati.

Ma Dio, con la nascita di Gesù bambino, vuole che ciascuno di
noi  si  senta  così  intimamente  rassicurato.  Questa  è  la
benevolenza di Dio.

Forse, allora, il primo passo per tutti è affidarsi a questa
benevolenza che ci ristora, poi ci aiuta a fare altri passi.
Insieme, ci vogliono fratelli e sorelle, amiche e amici, padri
e madri che non facciano mancare la propria presenza. E spero
che, come per Maria e Giuseppe, dopo alcuni rifiuti si potrà
aprire una porta dove trovare pace.

Don Davide

Betlemme, Bologna
C’è un tesoro quasi insondabile
nel  riconoscere  che,  tra  gli
eventi  altisonanti  del  mondo,
Gesù nasce nella casa di persone
di  cui  non  viene  ricordato
nemmeno il nome, in un ambiente
affollato. 

Nessuno può sapere se quella famiglia, che si è stretta per
fare  spazio  a  due  persone  e  a  un  nascituro,  abbia  mai
realizzato di avere offerto ospitalità al Messia. Ci avranno
pensato quando, nella vicina Gerusalemme, crocifissero un uomo
di nome Gesù di Nazareth? Avranno ricordato di avere ospitato
circa trent’anni prima una famiglia di Nazareth, che chiamò il
figlio Gesù? E dopo, qualcuno di loro è diventato cristiano?
Avranno scoperto che il Salvatore del mondo, il Cristo di cui
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ora professavano la fede, il Dio incarnato era quel bimbo che
una notte ormai perduta nel tempo era nato nella loro casa, da
una giovanissima mamma e da un papà premuroso? 

Ci piace pensarlo, ma non possiamo saperlo. 

Il  Vangelo  non  ce  lo  dice  non  per  un’imperdonabile
trascuratezza riguardo a questa famiglia che avrebbe dovuto
essere considerata enormemente per il suo gesto; né perché
Giuseppe e Maria si siano scordati di chiedere i loro nomi, di
ringraziarli  e  di  tramandare  questo  gesto  di  ospitalità
insperato; ma perché così, in questo non avere un volto, un
cognome e un indirizzo, quella casa lascia una casella vuota
che può essere occupata, in futuro e per tutte le generazioni
dei secoli, dalla nostra famiglia e dalla nostra casa. 

Via Ugo Lenzi, Piazza della Resistenza, via dell’Abbadia come
Betlemme.  “Venne  ad  abitare  in  mezzo  a  noi”  (Gv  1,14).
Potremmo parafrasare così: “Venne [in quel tempo a Betlemme]
ad abitare in mezzo a noi [oggi, qui nelle nostre case]. 

Non vorrei pensare solo all’immagine di qualcuno di noi che
dà  un  letto  di  fortuna  a  Gesù,  perché  tutti  i  bed  ‘n
breakfast e tutti gli hotel sono occupati. Si potrebbero fare
molte associazioni, ma non voglio limitarmi a questo.  

Voglio che pensiamo agli infiniti modi in cui nelle nostre
case diamo ospitalità a Gesù, spesso in maniera che ci appare
insignificante  o  totalmente  irrilevante  rispetto  al  corso
della storia, ma che possono essere un gesto decisivo e un
momento di redenzione del mondo. 

La grazia del Natale non è tanto sapere quello che possiamo
fare  noi,  o  essere  contenti  per  come  siamo  “capaci”,  ma
riconoscere che nel suo venire in mezzo a noi, in quel modo
discreto e nascosto, misterioso e semplice allo stesso tempo,
Gesù ci trasforma e ci fa il dono di essere quello spazio
accogliente e così decisivo, ancorché pieno di limiti – perché
uno spazio residuale, che si porta dietro sempre tutte le



nostre fatiche – per la salvezza più grande che sia entrata
nella storia.  

Potremmo osare di riscrivere il Vangelo di Luca così: Quando
non  c’erano  più  gli  imperatori,  ma  molti  potenti  che
dominavano  le  nazioni;  al  tempo  in  cui  non  c’erano  i
governatori delle regioni, ma pochi ricchi che si spartivano
le risorse del pianeta; quando Francesco era papa e Matteo
vescovo, Gesù continuava ad entrare in molti modi nelle nostre
case e a renderci protagonisti, senza che alcuno se ne potesse
accorgere, della salvezza del mondo. 

A ciascuno di noi il compito di continuare la storia. 

Tanti auguri di buon Natale, vissuto santamente e con gioia! 

Don Davide

Natale 2018

L’attesa è finita: tempo di incontro 

È Natale, Gesù è nato, l’attesa è finita: “Oggi, nella città
di  Davide,  è  nato  per  voi  un  Salvatore,  che  è  Cristo
Signore!”  (Lc 2,11).  
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Si è avverato l’annuncio dell’angelo Gabriele a Maria: una
giovane donna che pur senza aver compreso tutto pienamente, si
fida e accetta di fare della sua vita un dono e con il suo
“sì” cambia il corso della storia. 

L’attesa è finita: il grande evento si è realizzato, oggi è
Natale! 

Natale indica una rinnovata esperienza di Gesù in mezzo a noi:
siamo autorizzati a sentirlo vicino nelle cose liete come
nelle difficoltà; nei momenti in cui siamo “bravi” e in quelli
in cui lo siamo meno. Gesù sceglie di entrare in contatto
concretamente nelle nostre vite. 

Il Figlio di Dio si è fatto carne, Egli è l’Emmanuele, il Dio
con noi. 

Il mistero del Natale è luce, gioia, amore, pace, interpella
ognuno e lo chiama alla riflessione. È vero che adesso la vita
procede, a volte, in modo ansioso, sfrenato, convulso, ma ci
sono  anche  momenti  di  serenità,  di  fiducia,  commozione,
apertura alla speranza perché i buoni sentimenti non possono
durare solo il giorno di Natale. 

Certamente i pensieri restano e a volte ci assillano, non
siamo immuni dal dolore e dalle preoccupazioni, per questo
Gesù ha detto “Venite a me voi tutti che siete affranti e
oppressi e io vi darò ristoro” (Mt 11,28). 

San Francesco d’Assisi diceva che l’amore chiede di essere
amato, così il Verbo della vita che è nato in una grotta di
Betlemme vuole trovare la sua casa in ognuno di noi, per
essere amato e protetto. 

Amare Gesù significa amare le persone che ci sono accanto, a
cominciare  dalla  famiglia,  agli  amici,  alle  persone  che
incontriamo in modo particolare se bisognose perché povere o
perché sole. 



Una poesia di Madre Teresa di Calcutta inizia dicendo: “È
Natale ogni volta che sorridi a un fratello e gli tendi la
mano”. 

L’augurio di Buon Natale che ci scambiamo sia allora l’augurio
di  vivere  pienamente  l’incontro  con  Dio  che  in  Gesù  è
venuto  in  mezzo  a  noi  e  ci  è  vicino.  

Don Davide

Avvento
Tra  i  tempi  liturgici  che
celebriamo  lungo  l’anno,
l’Avvento  è  quello  che  ha
iniziato ad esistere per ultimo.

I cristiani, all’inizio, cominciarono a riunirsi alla domenica
per celebrare e condividere la fede in Gesù morto e risorto
attraverso l’Eucaristia. Poi, iniziarono a celebrare una volta
all’anno  l’anniversario  della  morte  e  risurrezione  con  la
festa della Pasqua.

Organizzarono, successivamente, la Settimana Santa e un tempo
per celebrare con maggior ampiezza, la vita nuova di Cristo
risorto: il tempo pasquale e un tempo di preparazione: la
Quaresima.

Nell’anno 354 appare indicata per la prima volta come festa il
25 dicembre, che coincideva con la festa romana del “giorno
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del Sole” (la festa dei giorni che iniziano ad allungarsi),
una festa che commemorava la nascita di Gesù e da qui nacque
l’Avvento per il desiderio di prepararne la celebrazione.

L’Avvento  è  quindi  il  tempo  liturgico  di  preparazione  al
Natale, in cui si ricorda la prima venuta del Figlio di Dio
fra  gli  uomini  e  contemporaneamente  è  il  tempo  in  cui,
attraverso tale ricordo, lo spirito viene guidato all’attesa
della seconda venuta del Cristo alla fine dei tempi.

Il tempo di Avvento comprende quattro domeniche: nella prima
si contempla la gloriosa manifestazione del Salvatore alla
fine dei tempi; nella seconda la persona e la predicazione di
Giovanni Battista; nella terza, chiamata anche “domenica della
gioia”, l’attenzione è ancora sul ministero del Battista. La
quarta  domenica  di  Avvento,  ripropone  gli  eventi  che
precedettero immediatamente la Nascita di Cristo: contempliamo
Maria, la Madre di Dio che porta al mondo il figlio suo, come
anche Giuseppe, suo sposo.

La comunità parrocchiale è invitata a scandire queste quattro
settimane meditando una parola ispirata all’Enciclica Laudato
si’ di papa Francesco, mentre i ragazzi del catechismo faranno
un  percorso  su  altrettante  parole,  analoghe,  che  evocano
l’ambientazione giocosa della cucina e lo slogan di prenderci
gusto, secondo questo schema:

 ADULTI CATECHISMO

1
sett.

SOLIDARIETA’ EUFORIA

2
sett.

URGENZA
MANI IN
PASTA

3
sett.

UGUAGLIANZA ATTESA

4
sett.

PROFUMO SOBRIETA’

L’euforia del clima natalizio riverbera o dovrebbe riverberare



la  solidarietà  di  cui  parla  papa  Francesco  come  via  di
fraternità e di nuova amicizia, che dovrebbe essere vissuta
più facilmente proprio nel tempo di Natale.

L’urgenza ci richiama al bisogno di mettere le mani in pasta,
di fare la nostra parte, di impegnarci nella storia di questo
mondo, di non tirarci fuori.

L’attesa, tipica dell’avvicinamento alla festa di Natale, si
esprime soprattutto come desiderio di uguaglianza. Attendiamo
che  tutti  gli  uomini  siano  uguali,  che  ci  sia  giustizia,
diritti e pace per tutti e che tutti possano avere le stesse
condizioni di bene per vivere la festa con le persone amate.

Infine,  la  nuova  sobrietà  che  auspica  papa  Francesco  ha
esattamente il profumo di ciò che è buono, ed esprime la vita
del mondo e di ogni uomo, come dovrebbe essere: qualcosa che
non puzza, ma anzi, che profuma di buono!

Luciano e Isabella Bocchi

I catechisti e don Davide

Natale:  il  giorno  della
grazia
Cos’hanno a che fare un venditore di teste di pollo e un
venditore di trippa con la Natività, splendente sotto una
corona di gloria?

E un povero calzolaio che vende scarpe spaiate, un vasaio, un
mercante di sedie?

Gesù viene in un’umanità concretissima, rappresentata nel modo
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più essenziale possibile in un contesto volutamente spoglio di
qualsiasi ambientazione, per enfatizzare questo segno: Gesù in
mezzo all’esistenza operosa delle persone.

C’è una bellezza inesprimibile in questa scelta di Gesù, che
non attira a sé i capi e i nobili del tempo, i sacerdoti o i
soldati romani, ma il un popolo normale, ordinario. Questo ha
permesso, nei secoli, di rappresentare il presepe in ogni modo
e che ciascuno potesse sentire raccontata e accolta la propria
storia in quella scena magica.

Gesù bambino non disdegna nemmeno quella parte della nostra
umanità più meschina e ingannatrice, quella che tira a campare
come meglio può. Nel nostro presepe, infatti, c’è anche un
venditore fraudolento. Lo riconoscete? Gesù non vuole che si
producano scarti; dunque, che tutti si avvicinino a lui! Che
nessuno rimanga indietro, perché quale errore mai potrebbe
essere guarito, se non davanti all’innocenza di Gesù bambino?
Quale orgoglio si potrebbe sanare, se non di fronte all’umiltà
della  mangiatoia?  Come  potremmo  sentirci  accolti,
giustificati,  riscattati  e  in  pace,  se  non  in  ginocchio
davanti al presepe? Che si possa comprare senza spesa ogni
bene prezioso, perché oggi è il giorno della grazia!

A  ben  vedere,  però,  leggendo  “tra  le  statuine”,  possiamo
scoprire  che  il  nostro  presepe,  in  realtà,  non  è  senza
contesto. Annibale Carracci raccolse nella seconda metà del
‘500 in un’opera dal titolo: Le arti di Bologna, i disegni di
un  centinaio  di  mestieri  di  strada.  L’opera  andò  quasi
completamente perduta, ma è conosciuta grazie alle incisioni
di  Giuseppe  Maria  Mitelli,  che  un  secolo  dopo  ricodificò
questi mestieri, che hanno ispirato la creazione di queste
statue.

C’è un filo rosso che ci rimanda alla storia della nostra
città di Bologna e alle opere più importanti della nostra
chiesa.



Guardando  il  presepe,  quindi,  in  un  momento  di  silenzio
interiore, noi possiamo ascoltare il racconto dell’esistenza
degli uomini e delle donne che ci hanno portato fino a qui, ad
essere  quelli  che  siamo,  e  sentire  le  loro  voci  che  ci
istruiscono ancora. La nostra parrocchia ha secoli di storia e
noi ne siamo grati.

Desideriamo continuare questo percorso con la testimonianza
della nostra fede e immergendoci nell’esistenza concreta di
chi  vive,  lavora  e  spera  nella  nostra  città.  Vogliamo
immaginarci  come  di  camminare  in  mezzo  al  presepe  e  di
comprare  un  cesto  da  mettere  in  chiesa  per  la  raccolta
alimentare, la verdura per il pinzimonio nel pranzo di Natale
e l’uva, magari, per l’ultimo dell’anno. Ad ognuno rivolgere
una parola. Con ciascuno un gesto di amicizia.

Sono le nostre strade e noi le abitiamo.

Sono le storie che ci hanno fatto; cerchiamo di restituire
quanto abbiamo ricevuto.

Don Davide

Natale: gli inizi
“E così, sei tu!” pensa Maria, sognante, mentre avvolge di
panni Gesù. Come ogni mamma finalmente si gode il momento in
cui conosce suo figlio. Dopo averlo sentito e portato dentro
per  tanti  mesi,  ora  lo  vede,  lo  tocca.  Non  fosse  per
quell’aura luminosa, non ha davvero i segni di un infante
diverso da tutti gli altri.

E  anche  Giuseppe  lo  osserva.  Lo  scruta,  diremmo  quasi.
Inizialmente incredulo, poi rassicurato in sogno, aveva visto
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crescere la pancia di sua moglie. Eppure, come tutti i papà,
aveva  fatto  fatica  a  rendersi  conto  davvero  di  avere  un
bambino. Ed eccolo lì. Vero, in carne e ossa. “Nostro figlio”,
pensa.

Qualcosa  di  nuovo  inizia  per  questa  famiglia.  I  gesti  di
accudimento,  l’apprendistato  dei  genitori,  i  primi  passi
nell’educazione,  che  incomincia  dall’amore.  E  una
trasformazione di vita radicale: il tempo speso, praticamente
tutto, per un altro.

In questo gesto di sradicamento da loro stessi, Dio plasma
un’alleanza  ancora  più  amorosa  di  quella  precedente,  una
storia della salvezza ancora inedita. Maria e Giuseppe, senza
che  se  ne  rendano  conto,  vengono  trasformati.  La  loro
trasfigurazione è già iniziata, ma sotto il cielo di Betlemme
tutto viene ricreato, come un presepe che si fa nuovo ogni
anno.

Anche  per  le  persone  coinvolte  in  questo  evento,  inizia
qualcosa di nuovo. Prima di tutto lo stupore, la meraviglia
che muove passi lenti e incerti, ma senza deviazioni, verso
l’umanità di Gesù. Poi, forse, il senso di essere benedetti,
di essere resi parte di qualcosa di inaspettato, una pace che
scende  nel  cuore  e  va  a  riconciliare  i  nostri  errori,  a
guarire le nostre ferite e i sensi di colpa. Infine, una
promessa di pace per il mondo, che in quel cielo e in quella
terra sembra tutto rappresentato.

Gesù mi invita, a compiere questo viaggio interiore verso lo
stupore e la meraviglia. Guarda quello che accade, cogli i
segni, i gesti di amore, la gratuità, i sorrisi delle persone!
Esci da stesso, molto concretamente: spendi il tuo tempo per
gli altri e l’Altro, non risparmiarti e non fare calcoli.
Lascia perdere i tuoi sensi di colpa e il pensiero di non
potere essere degno di quell’appuntamento e di quell’incontro!
Non tutto è già fatto, ma Gesù inizia con te e insieme a te
qualcosa di nuovo. La trasformazione del tuo cuore è in atto.



Stai dando la tua vita e nemmeno te ne accorgi, mentre il
Signore raccoglie ogni goccia di questo tuo dono.

Neanche vedi dove cadono le grazie che il Signore ricava da
te,  ma  accade!  Il  cuore  di  quella  tua  amica  è  stato
confortato; quel papà si è messo in gioco; quella ragazza ha
incominciato a pregare; un giovane si educa alla pace.

La sorpresa ci coglie impreparati. Abbiamo desiderato tanto
conoscerti,  Gesù,  vederti,  toccarti,  sapere  che  sei  vero.
Improvvisamente ti palesi a noi in ogni modo.

Così  sei  tu,  Gesù:  il  tempo  in  cui,  senza  che  ce  ne
accorgiamo, iniziano le cose buone che sono nel mondo e la
nostra trasformazione.

Don Davide


